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n molti Paesi europei gli
immigrati, e spesso anche i loro
discendenti, risultano
sovrarappresentati in
pressoché tutte le categorie

svantaggiate: dai drop out scolastici ai
disoccupati, dai poveri ai soggetti a
rischio di esclusione sociale. Ciò ne
fa, per un verso, testimoni viventi di
quanto non ha funzionato nelle
politiche per l’inclusione sociale e
l’empowerment individuale,
decretando il sostanziale fallimento
dell’ambizione storica delle
democrazie europee: quella di
costruire società fondate
sull’uguaglianza e la meritocrazia.
Al tempo stesso, però, questa
condizione di svantaggio strutturale è
l’esito delle contraddizioni di un
modello che ha finito col premiare
soprattutto la disponibilità degli
immigrati a svolgere i lavori a più
bassa retribuzione e con minore
gradiente sociale, relegandoli in
posizioni che non favoriscono il
mantenimento della loro
occupabilità nel tempo, né la loro
capacità di sostenere i percorsi
scolastici e lavorativi dei figli. Avendo
eretto l’assioma della
complementarietà – ovvero la
convinzione che gli stranieri ci
"servano" per fare i lavori che "noi"
non vogliamo più fare – a criterio indiscusso sul quale
fondare l’accettazione sociale degli immigrati, l’Italia
costituisce l’esempio forse più emblematico dei limiti
dell’approccio europeo.

on a caso, come si può facilmente constatare,
l’immigrazione e l’occupazione degli stranieri

hanno continuato a crescere perfino durante i mesi
più bui della recessione, consolidando quel modello
d’integrazione di basso profilo, interessato più alle
convenienze nel breve periodo – prima fra tutte la
contrazione del costo del lavoro – che alle esigenze di
riproducibilità nel tempo del nostro modello di
sviluppo. Prova di questo sono un tasso di
overqualification degli stranieri, cioè di competenze
superiori rispetto al lavoro svolto, che dopo la Grecia
è il più alto in Europa, così come l’incidenza
particolarmente drammatica del lavoro irregolare.
Questi fenomeni non sono tanto imputabili alla
xenofobia dei datori di lavoro, quanto coerenti con un
mercato che negli ultimi anni ha conosciuto un
generale degrado della qualità complessiva
dell’occupazione e un’ulteriore riduzione della
richiesta di personale qualificato. D’altro canto se fino
a poco tempo fa la discriminazione che colpiva gli
immigrati poteva essere rubricata come problema di
equità sociale, oggi il loro peso demografico nella
"vecchia" Europa ne fa una questione decisiva per la
tenuta democratica e la competitività dell’economia.
In altri termini, la "miopia" dell’approccio europeo
non ha soltanto generato fenomeni di svantaggio ed
esclusione, ma ha anche comportato un sottoutilizzo
di quel potenziale straordinario che l’immigrazione
rappresenta per le società europee in termini di
sviluppo economico, sociale e civile.
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di Laura Zanfrini

partire dalla metà
del secolo scorso la
medicina si è
rinnovata
radicalmente. Non

solo per l’enorme quantità di
conoscenze acquisite, ma
grazie anche al nuovo spirito
critico e alla maggiore
sensibilità etica che hanno
incominciato a
caratterizzarla. In questa
prospettiva si pone il
convegno organizzato
all’Università La Sapienza di
Roma dalla Comunità
ebraica per dare inizio a una
campagna mondiale intesa a
cancellare dalla letteratura
scientifica e dalla nosologia
medica i nomi dei medici
nazisti, che, con i loro barbari
esperimenti nei lager
tedeschi, hanno scritto una
pagina vergognosa della
"ricerca" sanitaria del secolo
scorso. 
È una svolta epocale. Sono
decine le malattie che
vengono ancora oggi
designate con il nome di
medici nazisti che le hanno
descritte in seguito alle
«osservazioni scientifiche»
effettuate sui prigionieri dei
campi di concentramento.
Come la "sindrome di
Reiter", un’artrite legata a
un’infiammazione del
connettivo scatenata da
infezioni batteriche, descritta
proprio come conseguenza
delle numerose infezioni che
colpivano gli internati, o la
"granulomatosi di Wegener",
una malattia delle vie aeree
studiata da colui che
selezionava i destinati alla
camera a gas nel ghetto di
Lodz, o ancora il "test di
Clauberg" per misurare
l’azione del progesterone
utilizzato da chi si sottopone
a fecondazione artificiale,
messo a punto dal
ginecologo sulle internate di
Koninsberg. Condannati
come criminali di guerra
nella aule di giustizia, i loro
nomi risuonano ancora
senza alcuna remora nelle
aule universitarie delle
facoltà mediche e l’utilizzo
delle loro ricerche spesso
non pone alcun imbarazzo
alla comunità scientifica.
Una condizione
insostenibile, che richiede
un’operazione di pulizia
morale che non può più
essere procrastinata.
«Io stesso – ha ricordato
Riccardo Di Segni, medico e
rabbino capo della comunità
ebraica di Roma, uno degli
ideatori e dei relatori del
convegno romano – ho
studiato per decenni alcune
malattie senza sapere che
portavano il nome di
criminali nazisti». L’abitudine

dell’uso degli eponimi (cioè
di chiamare alcune malattie
con il nome del loro
scopritore) era tipico della
medicina di fine Ottocento e
di inizio Novecento. Basta
pensare ad esempio a
patologie individuate in quei
decenni, come la malattia di
Alzheimer o il morbo di
Parkinson, tanto per citare
due condizioni oggi ben
conosciute e diffuse. Questa
consuetudine oggi è meno
frequente, anche perché
spesso l’individuazione di
nuove condizioni
patologiche è più il risultato
di un lavoro di équipe
piuttosto che
dell’osservazione di un
singolo.
Tuttavia nel sano lavoro di
revisione critica che la storia
della medicina oggi è portata
a compiere, grazie a quella
nuova sensibilità etica alla
quale si è prima accennato, il
problema degli eponimi
legati ai medici nazisti è di
fondamentale importanza.
Anche a favore delle giovani
generazioni di medici che,
nel loro processo di
formazione universitaria,
rischiano di non avere
coscienza dei crimini
compiuti nel recente passato
da alcuni loro colleghi legati
al nazismo e al fascismo.
Serve un accordo
internazionale per cancellare
questi nomi e designare in
modo diverso, nell’ambito
della nosografia medica,
queste condizioni
patologiche. Un gesto di
altissimo valore etico.
«L’Università La Sapienza –
ha annunciato il rettore,
Eugenio Gaudio – si farà
promotrice ufficialmente di
una mozione, che verrà
inviata a tutte le società
scientifiche internazionali,
intesa a cancellare in modo
definitivo le definizioni con i
nomi dei medici nazisti che
hanno legato al nome di una
malattia il proprio cognome».
La proposta, illustrata nel
dettaglio dallo storico della
medicina Gilberto Corbellini,
mira a una bonifica radicale
in chiave etica delle
nomenclatura medica. «Un
futuro di collaborazione
internazionale tra ricerca e
memoria è la base da cui
partire», gli fa eco Cesare
Efrati dell’Ospedale
Israelitico di Roma. Ricordare
e cancellare (senza
rimuoverne la memoria) una
pagina così vergognosa della
storia umana è il metodo
migliore per riscrivere in
modo degno il lungo
cammino della medicina al
servizio dell’uomo.
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Nuovo nome a malattie «intitolate» a medici nazisti

LA MEDICINA CANCELLI
QUELLA SUA MACCHIA

STRANIERI, I LIMITI DELL’APPROCCIO ITALIANO (ED EUROPEO)

Gli immigrati, una ricchezza
che non riusciamo a cogliere

i qui l’esigenza di "reinventare" l’approccio
europeo all’immigrazione, agendo sia sul piano

delle politiche migratorie, sia soprattutto su quello
degli orientamenti dei molteplici attori coinvolti nei
processi d’integrazione, a partire dagli stessi
immigrati, spesso inclini a emulare modelli migratori
che sviliscono il proprio capitale umano e inibiscono
una piena partecipazione alla vita delle comunità di
residenza. Rompere il circolo vizioso che oggi
impedisce la valorizzazione delle competenze degli
immigrati può essere un primo passo in questa
direzione. Così come trasformare la loro crescente
presenza negli organici aziendali in un asset
competitivo, specie per le aziende che vogliano
intercettare nuovi segmenti di mercato, rafforzare la
loro internazionalizzazione, migliorare la capacità di
affrontare situazioni complesse. Scoprendo che il
migrante, proprio in ragione della sua diversità – che
è poi unicità – è l’archetipo di una società sempre più

D

"mobile" ed eterogenea, dove i
percorsi di vita e di lavoro sono via via
meno prevedibili e lineari, ma proprio
per questo custodiscono una
ricchezza di competenze ed
esperienze che attendono di essere
messe a frutto.

mparando a riconoscerle e
valorizzarle, il sistema delle

politiche del lavoro e dell’occupazione
potrà realizzare un enorme salto di
qualità nella capacità d’intercettare
bisogni disattesi, arricchendo la
dotazione di capitale umano delle
nostre economie locali. Allo stesso
modo le aziende troveranno
l’opportunità di diventare sempre più
organizzazioni "inclusive", capaci non
solo di attrarre nuovi talenti, ma anche
di creare ambienti di lavoro che
stimolino la produttività individuale
dei lavoratori, il loro senso di
benessere e i processi di
apprendimento collettivo.
Alcune delle esperienze più innovative
in Europa e in Italia per un salto di
qualità del modello di integrazione
degli immigrati saranno presentate
giovedì 11 giugno all’Università
Cattolica di Milano, in occasione delle
conferenza di chiusura del progetto di
"Diverse", iniziativa internazionale di
ricerca e intervento dirediretta dal
Centro «Wwell» della Cattolica con 14
partner di 10 Paesi europei.

uella che le società europee
hanno di fronte è una sfida prima

di tutto di ordine culturale, che incida
sulla percezione comune degli

immigrati, oggi rappresentati o come lavoratori duttili
e a buon mercato o come poveri bisognosi di aiuto e
assistenza. Incoraggiare la loro partecipazione alla
vita sociale, civile e politica diventa allora un aspetto
fondamentale per correggere un altro limite del
nostro modello di integrazione, quello che ha fatto
del lavoro la fonte principale, se non unica, di
legittimazione dell’immigrazione. Ma alimentando
così una concezione parziale e distorta della
membership a una società, tanto più rischiosa nel
momento in cui una quota considerevole di
immigrati si appresta a varcare il recinto della nazione
acquisendo lo status di cittadino.

romuovere il coinvolgimento nelle attività del
volontariato organizzato è, in questo scenario, un

obiettivo strategico. Al di là delle polemiche che
hanno accompagnato la proposta di impegnare i
richiedenti asilo in lavori socialmente utili, il
volontariato – quando è davvero una scelta volontaria
– è senz’altro una delle eredità più nobili e distintive
della civiltà europea, che merita di essere lasciata in
dote alle giovani generazioni: tanto quelle native,
quanto quelle che lo sterile linguaggio istituzionale
definisce cittadini di "Paesi Terzi". L’opportunità che
si presenta è quella di  tracciare la strada per una
nuova idea di appartenenza e di cittadinanza: non
uno status concesso dall’alto, ma un processo
generativo che si alimenta della partecipazione alla
costruzione del bene comune e che si affida, prima
ancora che alle decisioni più o meno arbitrarie delle
autorità di governo, all’iniziativa e al protagonismo
della società civile. Qui sta la buona notizia, ma anche
l’impegno comune che ci attende.
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Convinti che gli stranieri "servano" solo
per i lavori che non vogliamo più fare, 

il loro contributo si è ridotto a una
convenienza di breve periodo

Invece l’immigrazione è un potenziale
straordinario ma sottoutilizzato

Una sfida per le imprese e il volontariato

di Vittorio A. Sironi

Così una buona integrazione può far bene allo sviluppo

ia Antonio Mangiapasta, scopino». È u-
na delle provocazioni contenute nel film,

"Uccellacci e uccellini" (1966). Pier Paolo Paso-
lini, mettendo in onore un cognome e un me-
stiere considerati privi di nobiltà, rivendicava la
dignità dell’uomo comune e l’importanza di o-
gni servizio reso alla società. E dietro il nome,
intendeva dire il regista, c’è sempre la ricchez-
za di una vita.
Non la sospettavo, questa ricchezza, nella vita
di Giovanni Battista Ghiggeri (Bacicia, alla ligu-
re) che era stato – mi dissero – uno scalpellino.
Mi mostrarono anche il sentiero (la «strada di
Bacicia») che egli aveva costruito a sue spese:
1.500 metri che tagliano le "Rocche", il versan-
te più impervio del monte Zatta a quota 980. A
metà sentiero c’è una vena di arenaria: è da lì che
Bacicia prendeva la pietra da lavorare. Ancora

oggi, su un grande masso si vedono dei fori; ap-
profonditi, sarebbero stati riempiti di punte-
ruoli di legno ben asciutti sui quali far scende-
re l’acqua: la pressione avrebbe spaccato la pie-
tra in due, fornendo la materia grezza di un por-
tale. Quello dell’Albergo Alpino colpisce anzi-
tutto per la storia, degna di un artista orgoglio-
so e burlone. Il portale era stato ordinato a Ba-
cicia dal medico locale, che non nascondeva di
considerarlo un semplice scalpellino. Bacicia,
per vendicarsi del giudizio squalificante, aveva
scolpito al vertice del portale la faccia del peg-
giore nemico del medico. Da qui la rottura del
contratto. Ma nella scultura risalta l’abilità fi-
gurativa: i tratti sono realistici, mentre capelli,
barba e baffi si arricciano in eleganti volute ve-
getali. Bacicia – dicono – mostrava un biglietto
da visita in cui si qualificava come «Engineer
and Sculptor». Vanteria scherzosa o abuso di ti-

tolo? Quando, alcuni anni fa, i nipoti america-
ni di Giovanni Battista Ghiggeri sono venuti in
Italia, abbiamo avuto la risposta.
Ghiggeri è nato nel 1861 ed è morto nel 1931. Ha
frequentato la scuola di un grande educatore li-

gure, che attrezzava la gioventù anche per l’e-
migrazione, poi è partito per gli Stati Uniti. A
New York ha studiato al "Cooper Union College
of Arts and Science" e ne è uscito, appunto, con
il titolo di «engineer and sculptor». Si stava co-
struendo, in quegli anni, il grande tempio dei
Mormoni, a Salt Lake City. Ghiggeri ha lavorato
alle decorazioni in pietra. Forse, proprio men-
tre percorreva la strada tracciata dai primi Mor-
moni sulle Rocky Mountains, Ghiggeri ha con-
cepito l’idea del sentiero che attraversa le Roc-
che della sua montagna. La carriera di G.B. Ghig-
geri finisce a New York, nel laboratorio dei «Pic-
cirilli Brothers». Lì scolpisce – è la versione che
G. B. ha trasmesso ai figli – i due leoni che ven-
gono posti, nel 1911, davanti alla Public Library.
Ma i padroni del laboratorio non riconoscono
i meriti di G. B. Lui si licenzia, dopo una scena-
ta in cui distrugge i suoi lavori non ancora fini-

ti e torna in Italia. Porta una idea di progresso
che i suoi conterranei bollano come eccentri-
ca: sogna acquedotti e strade e continua a scol-
pire. Organizza perfino una «convention» con
tanto di «hostess» all’entrata della sala: il popo-
lo non lo segue. Ma la «strada di Bacicia», scor-
ciatoia tra due valli, rimane un regalo per e-
scursionisti, cacciatori, cercatori di funghi. Ghig-
geri però non si è fidato della memoria ricono-
scente dei posteri. Anticipando Pasolini, ha scol-
pito lui stesso l’iscrizione commemorativa, su
una parete rocciosa. L’Autore si scusa se, a cau-
sa di «ostacoli infiniti», ha potuto realizzare so-
lo «il tracciamento». Sopra, il profilo di un’a-
quila; sotto la firma «Bacicia» e la data: 1922.
Giovanni Battista Gheggeri: uno dei tanti che
hanno lasciato tracce positive nella costruzio-
ne del mondo.
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Storia di Bacicia e delle sue pietre, tra due mondi e due valli
Giovanni Battista Ghiggeri,

scalpellino, ha costruito a sue
spese una strada che rimane un

regalo per escursionisti, cacciatori,
cercatori di funghi. Uno dei tanti

che hanno lasciato tracce positive
nella costruzione del mondo

coltivare
e custodire

di Sandro Lagomarsini


